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AVVISO 



La vita umana , quel periodo di esistenza , 
che nei suoi estremi ha il nascere ed il morire , 
spesso sperimenta che le più crudeli malattie 
trionfano delle costituzioni robuste, e della sa- 
nità la più conservata . Fra queste, la Rabbia 
Canina è già assai conosciuta oltremodo fatale, 
e facile ad un tempo a contrarsi, ed a comuni- 
carsi. 

Il pubblicare riunite le osservazioni e le 
esperienze dei più celebri Professori relativa- 
mente a questo morbo', l'averle esposte con bre- 
vità e chiarezza , sembra appagato il desiderio 
della persona che con un libro di tenue mole 
ha voluto contribuire al bene dei suoi simili . 
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DELLA RABBIA CANINA 



C. 
elso è uno dei primi , che ha descritta 
„ la Rabbia dell' uomo , e che ha consigliati dei 
„ rimedii contro si crudele malattia . Essa fu 
„ conosciuta da Rufo di Efeso ma Galeno ne 
„ diede una più estesa , e più metodica descri- 
zione , e dopo questo celebre scrittore , si è 
n fatta menzione della rabbia nella maggior 
parte delle opere mediche, ma gli autori 
„ hanno talmente variato nelle loro opinioni 
„ ( riguardo alla cura ) , che quasi tutti , di- 
„ versi rimedii hanno proposti , e dei quali più 
„ o meno ne han vantali gli effetti. 

„ I funesti casi che , continuamente ac- 
„ cadono per i morsi dei cani arrabbiati , ren- 
„ dono indispensabile , che di nuovo si pub- 
blichi un'istruzione compita ed esatta , qua- 
„ le è quella del Chiarissimo Sic Barone An- 

„ TOKIO DE STORCK , PRIMO MEDICO DELl/ IMPERA- 

tore , E Proto-medico dell' Austria , che 
„ metta in istato di conoscere i segni che prc- 
99 cedouo e quelli che accompagnano la rabbia 
„ dei cani , il progresso di questa fatale ma- 

lattia in un uomo morsicato, i rimedii che 
„ fanno d'uopo applicare, nel momento, e do- 
„ po ricevuto il morso , ed il metodo migliore 
„ e più sicuro a medicare la rabbia , quando 

si è maiuiestata nella sua entità . 
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Segni della Rabbia del Cane 
La rabbia assale molte specie di animali, 
ma il cane è quello che ne è il più soggetto . 
Nasce in questo da se stessa ordinariamente, 
ne' freddi, o ne' calori estivi , per mancanza di 
cibi , o di acqua , quando sono troppo lascivi , e 
vengono stimolati con troppa veemenza e conti- 
nuazione . Se ne' calori eccessivi si cibano di 
carni putrefatte , e se vanno a dissetarsi con a - 
equa putrida , e ripiena d' insetti . Questa è la 
più terribile malattia a cui sia soggetta l'uma- 
nità , che solo può nascere da un morso di un 
cane arrabbiato. 

Nei cani questo male è frequente: e per- 
chè essi sono animali domestici , che si ritro- 
vano di continuo fra gli uomini i quali li trat- 
tano familiarmente , e senza riguardo . Il con- 
tagio di questa malattia è da temersi . Ma 
siccome i cani non cominciano subito a mordere 
anzi sogliono dare dei segui del male che si va 
avvanzando, è perciò di necessità saperli cono- 
scere , acciò all' apparire dei quali si prendiuo 
gli opportuni provvedimenti per impedirne i 
danni che derivar ne potrebbero. 

Il cane non sta molto tempo ad essere 
assalito dalla rabbia . Allorché diventa malin- 
conico , abbattuto , che ha del disgusto per gli 
alimenti e in particolare per il bere , (i) che ha 



(l) Cibura adversantur , et siticulosi , quidem suut et 
Uraen non bibunt. Actitu tetr . 1 1 . ser m . c. i8. 
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gli occhi appannati , o da altri segni di non star 
Sene , bisogna cautelarsi , giacché questi indizii 
potrebbero essere un principio di rabbia. 

Avvallandosi la rabbia nel cane , cresce 
ancora in esso la malinconia , gli occhi s" in- 
torbidano sempre più : ora corre velocemente e 
ad un tratto rallenta il corso, sovente prende 
una dirittura saltando le macchie ed i fossi e ta- 
lora si volta a sinistra o a diritta con un passo 
incerto (i) egli fugge ogn'uno. La sua lingua 
esce fuori della gola, dalla quale scorre una 
quantità più o meno copiosa di un'umore saliva- 
rio , glutinoso, spumoso ; procura di avventarsi 
a quelli che se gli appressono: ovunque capita , 
i cani fuggono da lui; la sete lo tormenta ben- 
ché sdegui ogni bevanda. Ahbaja di rado e mor- 
dendo qualch' uno, lascia nella ferita della saliva 
che gli scorreva dalla bocca spumante nella 
quale consiste il veleno contagioso , e venendo a 
toccare la pelle nuda , e da questa insinuandosi 
nella ferita ricevuta di già dal cane, produce 
questa malattia mortale. 

La rabbia da un ora all' altra fa dei rapidi 
progressi. Il cane vagando qua e là fugge il pro- 
prio padrone. Sul principio va con la testa 
nassa , gli orecchi pendenti e la coda depressa, 
e bene spesso fra le gambe : incontrando a- 



(i) Vedi la Chirurgia di Lanfranco, « la Storia del- 
l' Anatomia T. I. [rag. 101. 
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-qua, o altra cosa lucente si mette a fuggire fret- 
tolosamente . Gli occhi se li fanno russi a gui- 
sa di fuoco , la lingua gli pende fuori di color 
piombino. In questo grado il morso del cane 
è il più velenoso . 

Comincia a poco a poco a stancarsi , ed a 
rallentare il suo corso, a camminare strisciando 
e vacillando. Le lacrime gli scorrono più co- 
piose dagli occhi , i peli si dirizzano, la testa 
è sempre più china , la lingua s' annerisce, 
dalla bocca tramanda bava più copiosa , ma 
non lascia perù di addentare chiunque imbat- 
te : finalmente termina con le convulsioni, con 
le quali cade , e cessa di esistere. 

Non sempre però questa micidiale malat- 
tia conserva l'ordine de' descritti gradi. Av- 
viene non di rado, che i cani vengono attac- 
cati da una rabbia occulta e che con questa 
se ne muoiono . Sono essi tranquilli ma sde- 
gnosi , si nascondono e spesso in luoghi recon- 
diti ove dopo qualche giurno disperatamente 
terminano di vivere . La rabbia in questi , co- 
me si disse , non è manifesta , ma ciò non o- 
stanle mordano chi se gli appressa , ed il loro 
morso non è meno contagioso che nella rabbia 
manifestata • 
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Dell' intervallo del temjm in cui il veleno 
non opera nel corpo . 

Subito che un uomo è morsicato da un 
cane arrabbiato non si può determinare , dopo 
quanto tempo la malattia sì abbia a manife- 
stare. Ciò accade ordinariamente tra il setti- 
mo , il nono e il ventun' giorno , talvolta an- 
cora fra qualche mese, altre volte più tardi. 

Non mancano esempi dai quali si è rile- 
vato che un paziente abbia passato uno o due 
mesi ed ancora più tempo senza risentire alcun 
male. 

Segni dai quali si possono conoscere i progres- 
si che fanno , in un individuo , il morso rice- 
vuto dal cane arrabbiato. 

PRIMO GRADO 

Chiunque è stato ferito da un cane , qua- 
lora è arrabbiato, ne ha partecipato il veleno 
contagioso , e si trova nel pericolo probabile di 
dovere soggiacere presto, o tardi alla medesima 
malattia, se nou userà per tempo i preserva- 
tivi convenienti; ed assolutamente necessari. 

Prima di manifestarsi la rabbia, il ferito, 
dalla morsicatura del cane sente dolore alia 
parte offesa, il quale si estende talvolta per 
tutta la vita. La cute attorno la cicatrice ap- 
parisce di color rosso oscuro, s'infiamma, e si 
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gonfia, la cicatrice s'innalza in diverse parti, 
talvolta la ferita si riapre , forma attorno una 
slabbrattura , si gonfia , e tramanda un umido 
sieroso, acre, e scolorito. 

A questi accidenti nelle parti lese , si uni- 
sce ancora un cambiamento in tutto il corpo, 
e l'ammalato incomincia già a sentire il prin- 
cipio della sua malattia . 

£' la stessa cosa , ' che la ferita ricevuta 
sia grande o piccola , che i morsi sieno molti 
o pure uno , che la piaga dia sangue o nò, il 
pericolo è sempre quello. 

Per una minima escoriazione, o fessura 
nella cute ancorché non abbia mandato san- 
gue, la malattia apparirà ugualmente con quelli 
medesimi sintomi terribili e rabbiosi, che si 
palesauo nelle maggiori ferite . 

La distinzione che si suol fare tra una fe- 
rita leggera, ed una grande, ed ancora perchè 
il paziente ordiuariameute non sente alcuno 
incomodo dopo il morso ricevuto, sono la ca- 
gione per cui tanti sventurati non cercano su- 
bito il necessario ajuto , per mezzo degli espc- 
rimentati medicinali , che gli avrebbe liberate 
dalle funeste conseguenze di quella rabbia , che 
ad ogni costo si manifesterà , e auderà a finir 
con la morte la più compassionevole. 

La piaga fatta da qualche animale arrab- 
biato si chiude per lo più tanto presto come 
se non fosse velenoso , specialmente quando non 
ha la sua sede o nel viso o nel collo vicino 



alle glandule sa li varie , allora i sintomi delta 
cabbia si sogliono manifestare prima che si sia 
gbiusa la piaga , o perchè prima sopraggi un - 
rono, o perchè i labbri della piaga sono più 
difficili a cicatrizzarsi . Ma le piaghe si riuni- 
scono per lo più quando la persona morsa non 
risente alcun sintomo di rabbia . 

Quando la piaga è rimasta chiusa il ma- 
lato sente in quella parte un dolore pungente 
o pesante . Qualche volta gli prende un dolore 
su la parte offesa e che si diffonde pel tronco. 
Questi dolori crescono e scemouo di tempo in 
tempo e sono simili ai dolori reumatici . 

I cangiamenti , che sopraggiungono nella 
parte stata morsa gettano il malato nella più 
profonda malinconia , gli uni piangono , e si 
lamentano , altri si conteutono ritirarsi dalla 
società degli uomini , e si rinchiudono nella loro 
camera , o in altro luogho segregato. 

Corto, interrotto, è il loro riposo, e di 
tempo in tempo mandali fuori profondi sospi- 
ri ; in primo luogo si raffreddano le loro estre- 
mità da una pusillanimità e ipocondria che gli 
spreme le lacrime per qualsivoglia cosa , par- 
lano pochissimo e con timidezza . La respira- 
zione è oppressa ed essi procurano di allegge- 
rirla con interrotti singhiozzi , e pregano istan- 
temente, di esser lasciati in uno stato tran- 
quillo . 

Nel medesimo tempo viene assalito da un 
vigore, che comincia nelle mani, e nei piedi, 
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e che poi si dilata per tutto il corpo . Bene 
spesso questo vigore s'acceresce tanto, che pe- 
netra tino al midollo delle ossa . 

Perde 1' appetito , talvolta mangia. , ma sen- 
za gusto , bevendo sperimenta un insolito strin- 
gimento di gola, che viene seguito da una mag- 
gior difficoltà di respiro . 

Sente, qua e la delle stirature, massime 
nella mascella inferiore , la quale si muove 
di continuo , e bene spesso con tanta for- 
za , che si morde la lingua . Talvolta la ma- 
scella si rende immobile, e gli serra la bocca 
talmente chè , si stenta noli poco ad aprirglie- 
la : la medesima convulsione gli va alla gola , 
e perciò gli muta il tuono della voce , la 
quale ora è assai sonora ,ed ora cosi bassa , che 
appena si sente , e sovente la perde del tutto . 

Per questa mutazione di voce il paziente 
si la sentire in qualche momento in un tuono 
che pare simile assai all'ahbajar de' cani . 

11 polso è piccolo , serrato soprattutto nella 
parte stata morsa. Sovente il malato sente dei 
dolori , spesso vomita delle materie viscose , 
e verdastre, orina involontariamente, o prova 
un estrema fatica nell'orinare : se le orine scor- 
rono da se sono chiare ma poche. 

Il polso si rialza in proporzione dell' au- 
mento del calore, talvolta le arterie non bat- 
tono uniformemente in tutte le parti del corpo. 

Il sonno è inquieto , pien di terrori , gli 
si affacciano dei fantasmi della più nera ma- 



li neon ia , preparativi di una morte la più cru- 
dele e violenta: assalti di bestie feroci che lo 
minacciano una morte certa , fabbriche che 
rovinano, non vedendo altro per ogni dove, se 
non pericoli. Assassinj , sangue e morte, sono 
gli oggetti de' sogui , ed essendo la fantasia stra- 
ordinariamente disposta all'irritamento in que- 
sta malattia, rimane l' impressione delle angu- 
stie sofferte , anche dopo che si sia svegliato . 

In questo primo grado della malattia , il 
polso è celere, e sottile, qualche volta irregolare 
ed intermittente, non di rado l'infermo sente do- 
lori nel basso ventre, e slimolo di vomitare. 

L' orme souo chiare , poi divengono torbi- 
de , sanguigne e scorrono in pochissima quan- 
tità . Il loro ventre è cosi serrato che soffrono 
una terribile costipazione : tutti questi effetti 
provengono dall'eccedente irritazione dei nervi . 
Questa si fa sentire sulla pelle la quale, s'in- 
crespa , si ristringono i suoi pori , la traspira- 
zione sminuisce o rimane soppressa . Se la secre- 
zione della saliva è molto abbondante, deriva che 
il sangue è determinato verso le parti superiori 
per l'eccessiva contrazione della faringe, e de- 
gli altri muscoli , ma indipendentemente da 
questa cagione, che è reale ve ne sono altre 
non meno efficaci , come l'aumento di sensi- 
bilità nell'organo secretorio della saliva, e la 
diminuzione delle altre secrezioni, la contra- 
zione convulsiva della faringe, e dell'esofago. 
Con tutto ciò le strade sajivarie risentouo 



più di tutte le altre dell' azione del veleno della 
rabbia, si mescola con il sugo sa li va rio, e ri. 
sulla da questa mescolanza un secondario fu- 
mile di materia morbosa più pestifera anche 
di quella, nella quale l'animale arrabbiato a- 
veva deposto il suo proprio veleno. 

SECONDO GRADO 

Il respiro si rende sempre più difficoltoso, 
riducendosi ad un continuo sospirar* affannoso, 
con elevazione del petto, e delle spalle. La 
malinconia opprime sempre più V ammalato , e 
T inquietudine lo molesta talmente , che non 
sta mai fermo. 

L'irritamento de' sensi è nella maggior ten- 
sione, non può più soffrire la luce. L'udito 
arriva ad uua soltigliezza insoffribile, il mini- 
mo sussurro è per le sue orecchie un grau ru- 
more, qualsivoglia tuono lo atterrisce con su- 
bitanea commozione di tutto il corpo, e per- 
ciò chiede misericordia . 

Ormai il bere, gli si rende insoffribile , e 
così comincia quella pena , che forma il perio- 
do il più intollerabile di questa tetra malattia, 
e che conduce il povero infelice di grado in 
grado al colmo della miseria umana. 

Soffre esso una sete continua , ma ap- 
pena accosta il bicchiere alla bocca per bere, 
il petto si solleva con violenza, la gola si strin- 
ge, la vista si perde stravolge gli occhi , e mo- 
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lestato da angoscie inesplicabili, con violenza 
getta via da se l'acqua, il di cui aspetto lo 
poue in angustie, ed in ispavento. 

Ha per altro il disgraziato ammalato 
alcuui intervalli , ne' quale si trova più quie- 
to , e sente qualche alleggerimento de' sintomi 
che lo tormentano. 

Suole accadere, che esso possa bere, chie- 
de da per se la bevanda , l' accetta con grande 
ansietà e piacere, e beve con timidezza, te- 
nendo gli occhi immobili , e con una violente 
commozione di tutto il corpo. 

Ma questi intervalli sono brevi , e ben tosto 
ritornano i sintomi con maggior veemenza . 

Lo spavento di ogni bevanda s'accresce sem- 
pre più. Al solo aspetto di un corpo liquido, l' in- 
fermo viene molestato da convulsioni in tutto il 
corpo t da soppressione di respiro , e si osservono 
nel medesimo contorsioni le più violenti , anzi 
r aspetto solo di un vaso , che suol contenere 
delle bevande , lo pone già in questo stato . 

Questa fantasia Idrofobetica giunge a tal 
grado , da far credere al paziente, che chiunque 
s'appressa, abbia dell' acqua , che gli voglia far 
trangugiare a forza ; è spasimato per la sete , ep- 
pure tutta la natura si rivolta con un furioso ab- 
Wrimento per ogni piccola quantità che dar gli 
potrebbe qualche ristoro. 

La paura che ha di bere, perturba la sua 
ragione a un seguo, che gli pare di vedere tutti 



quelli che gli sodo d* attorno armati di bicchie- 
ri e di bottiglie per costringerlo a bere . 

Alla testa , alla bocca , alla gola , ed alla 

E arte offesa comincia il paziente a sentire un 
ruciore doloroso , e bene spesso in grado cosi 
violento, e straordinario, che preferirebbe di 
essere arso dal fuoco piuttosto , che di provare 
un tal calure iu terno . 

Il timore e le angustie vanno sempre au- 
mentandosi ; gli occhi nuli possono più soffrire il 
calor della luce , si cuopre talvolta il volto, e fa 
chiudere le finestre per starsene all' oscuro . 

Lo spavento nell'idrofobo è cosi grande, 
che di quando iu quando s' immagina di vedere 
il cane da cui ha ricevuto il morso mortale , in 
atto di accostarseli , di assalirlo , e di morderlo . 
Ma ciò che accresce la sua miseria , e strap- 

Ea le lacrime dagli occhi degli astanti , si è, che 
ene spesso questo infelice gode perfettamente 
l'uso della ragione. Discorre con aggiustatezza , 
risponde categoricameute , conosce la sua infer- 
mità, e sà di avervi a soccombere. Desidera so- 
lo , che col fine della vita giunga presto ancor 
quello del suo patire. | 

Si licenzia dai parenti , e dagli amici , gli 
avverte a non appressarsi ad esso per non esser 
morsi, cosa della quale non potrebbe fare a 
meno , insomma è presente a se stesso , e questo 
sentimento, e le angustie ed i timori fanno ap- 
parire nel suo volto il supremo grado della ma- 
lattia . 



TERZO GRADO 

Sempre più prende forza la rabbia , in cui 
tutti i sintomi narrati vanno crescendo al più 
alto grado. 

La lingua si fa di color paonazzo, il brucio- 
re è insopportabile, lo stato del paziente è un 
miscuglio di terrore , e di rabbia , Ja bocca s'em- 
pie di spuma , che da esso viene rigettata, e più 
volentieri sputa sopra gli astanti, che altrove. 
Sente più impeto irresistibile di mordere e di a*> 
salire chi gli stà appresso; eppure la pusillani- 
mità che deprime il suo spirito , lo ritiene con- 
tinuamente nelle maggiori angustie. 

Finalmente l'angoscioso respiro fa gonfiarli 
il collo; la faccia similmente si gonfia, gli occhi 
e le guaucie s'infiammano \e labbra si anneri- 
scono , la sensibilità giunge al supremo grado, la 
minima luce accresce l'angustie, e la rabbia. 
Ogni cosa lucente per piccolissima che sia, eccita 
in esso la memoria dell'acqua , e lo pone nelle 
più terribili contorsioni del corpo , come anche 
il minimo trapasso di aria , produce l' istesso ef- 
fetto. Perciò, dolente, implora la compassione 
di tutti , pregandoli a non voler dare ad esso que- 
sto tormento, che non farebbe che sempre più 
aumenta re il suo tormentoso dolore . 

La debolezza si multiplica la quiete ed il 
sonno lo abbandona del tutto, e ad ogni momento 
la sua miseria si accresce . Infine viene assalito 
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dalle convulsioni le più violenti , che lo pongono 
in uno stato di languidezza. 

Esso in queste convulsioni tenta di morder- 
si , e getta via dalla bocca dell' umore spumoso. 

Spesse volte prima di spirare, 1 idrofobo, ha 
qualche calma: incomincia a parlare con pausa 
questo non dura molto: ma all' improvviso ri- 
tornano i sintomi con della forza, e andandosi l'un 
dopo 1' altro raddoppiando, lo conducono al line 
della vita . 

Talvolta però resta per più ore immobile , 
in agonia, senza parola, con gli occhi invetriti, e 
torti , con la bocca aperta e con un gorgoglio 
sensibile di petto , e così col finire di peuare , fi- 
nisce di vivere. 

Eccezioni, nelle quali la Rabbia non 
osserva il progresso consueto. 

In molte persone questa malattia non osser- 
va l'ordine descritto da un grado all'altro. So- 
vente taluno, il quale si sentiva benissimo, al- 
l' improvi so, dopo qualche disordine nel vitto, e 
nel metodo di vivere , dopo qualche spavento , o 
altra veemente passione d'animo, e talvolta senza 
alcuna cagione manifesta , non potrà trangugia- 
re più alcuna cosa liquida ; sarà assalito da dif- 
ficoltà di respiro , poi da un ribrezzo di freddo , 
al quale succede il calore . 

Facendo passaggio da un sintomo all' altro , 
il male va crescendo a segno , che ogni momento 
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si vede fare un progresso notabile. Nel termine di 
un giorno solo, e talvolta fra poche ore esiste già 
la rabbia manifesta con tutti 1 suoi terribili ef- 
fetti , che conducono l' infermo inevitabilmente 
alla morte, ora più presto , ora più tardi, secon- 
do che i sintomi saranno più , o meno violenti. 

Altre volte questa infermità non oltrepassa 
i termini di una rabbia cheta , capace auche es- 
sa di dar fine alla vita. Hanno questi infermi 
tutto 1' abbominio dell'acqua , ma non tanto im- 
peto a mordere , come nella rabbia manifesta: fi- 
niscono di vivere con le convulsioni il 3. o 4* 
giorno del male. 

Questi sono i terribili sintomi ; questo il fi- 
ne tragico di una malattia , facilissima a preve- 
nirsi, ed al principio anche facile a sanarsi, pur- 
ché vengano adoperati con esattezza quei rimedj, 
che un' approvata esperienza ha ritrovali saluta- 
ri in questi casi. 

Cautele per prevenire i morsi 
de* cani rabbiosi. 

Quante volte un cane manifesterà quei se- 
gni poc' anzi descritti , cioè di essere attaccato 
dalla rabbia, conviene immantinente ucciderlo, 
e far lo stesso con tutti quegli altri animali , che 
avran potuto dal medesimo ricevere qualche 
morso , ancorché sia stato leggerissimo , senz' a- 
spettare che si manifesti il veleno . 

Dalla ommissione della quale cautela si vie- 
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ne in chiaro , come tanti uomini vadano a perire 
di questo male , attesoché alcuni , o per trascu- 
ratezza non osservano, se lor si ammala un 
cane; o vedendolo ammalato, si contentano a 
costo di ogni pericolo darlo piuttosto in cura a 
certi Empirici (i) i quali non conoscono il ma- 
le, o a forza di rimedj superstiziosi, o di pre- 
giudìzi radicati , si lusingano di poterlo guarire ; 
ovvero per quel meschino guadagno, e talvolta 
forse per altra rea passione ne danno per sicura 
la guarigione. 

In tali casi , questi sono l'unica cagione per 
cui 1* orrendo veleno s'iusiuua nel genere umano, 
e tanti miseramente soccombono . 

Anzi di più da detta negligenza può deriva- 
re , che il primo cane mordendone altri , que- 
sti infettati, mordono ancora , di modo che in 
breve tempo dal volgo pessimameute si giudica , 
esser quella una malattia epidemica di altro ge- 
nere, donde poi nascono le suddette conseguen- 
ze , le quali si sarebbero prevenute , se si fosse 
tolta la vita al primo cane . 



(i) I così detti ciarlatani . 
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Cautela ,e metodo da procedere ,im mediata mente 
ricevuto il morso . 

Subito che una persona ha ricevuto un mor- 
so da un cane, o da qualsivoglia altro animale 
rabbioso, è necessario usare tutta l'attenzione 
possibile, affinchè il veleno insinuato nella pelle, 
e nella già fatta ferita , non passi ad infettare la 
massa del sangue , e far sì , che si distrugga af- 
fatto, o almeno resti tanto indebolito, che possa 
recare alcun danno. E da questo sollecito soccor- 
so dipende la futura sorte del povero paziente. I 
rimedi più efficaci , se molto tardi vengono usati 
o sono incerti , o infruttuosi ; all' incontro se im- 
mediatamente si adoperano, si può esser certo 
di non aver a perire di simil malattia, e di esser 
esente da qualunque pericolo . 

Pertanto uopo è , che principalmente si at- 
tenda alle cose seguenti . 

Primo: che si lavi senza frapporre il mini- 
mo indugio la ferita , per indebolire la forza del 
veleno . 

Secondo : che si applichino alla ferita medi- 
camenti assorbenti , affinchè si possa colle siero- 
sità assorbire anche il veleno. 

Terzo : che si strofinino , e s' irritino le par- 
ti offese con rimedi acri , e corrosivi, affin di ac- 
crescervi l'affluenza degli umori, per cui il ve- 
leno non solo venga ad esser diluito , ed attenua- 
to , ma con ciò si venga ancora ad impedire, che 
non s' insinui nel sangue . 

Quarto: che si distrugga immediatamente il 
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veleno con ri i ned j caustici . Nondimeno il preser- 
vativo più certo , più pronto ed efficace sarà . 

Quinto: 4i portar via col taglio , o col ferro 
infuocato tutta quella sostanza toccata dal dente. 

Sarebbe da desiderarsi , che in tutti questi 
casi , ove fa d' uopo d'imminente soccorso, si tro- 
vasse sempre pronto qualche Medico, e Chirurgo 
di molta esperienza, il quale potesse applicar 
immediatamente tuttociò, chea tenore della sua 
prudenza , cognizione, ed esperienza stimasse più 
opportuno al caso, ed alle circostanze; ma non 
essendo ciò sempre possibile , specialmente nei 
luoghi di campagna , si è stimato necessario di 
accennar qui brevemente quanto dea ( farsi da 
chiunque, al momento, dopo di avere rice- 
vuto il morso . . t 

Qualunque ferita , siasi picciola , o profon- 
da,© superficiale, o anche una semplice escòra- 
zione deve immediatamente lavarsi bene con ac- 
qua salata , aceto, acqua di sapone, o lisciva for- 
te , e fregarsi fintanto che si ecciti un dolore acu- 
to , e la ferita mandi copioso sangue . 

Quindi si stropiccieranno con sa le asciutto la 
ferita, e le parti d'attorno, è si ripeterà la lavan- 
da come sopra , e poi la fregazioue alternativa- 
mente alcune volte ancora . 

Ogni qualvolta si avrà adempito questo con 
l'esattezza, e sollecitudine necessaria, si avrà 
luoeo di sperare, di aver già in gran parte estin- 
to il veleno , o di averlo almeno indebolito a se- 
gno di non averne più a temere . 
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Ciò non ostante, è sempre necessario di man- 
tenere la ferita a guisa di piaga , cioè marciosa , 
ed anche lungo tempo, per impedire così ogni ti- 
more, e pericolo di qualunque benché minima in- 
sinuazione del veleno nel sangue. 

A quest* effetto , si avrà da medicare con 
forti suppuranti , prendendo p. e. cipolle peste, 
ovvero aglio mischialo con un poco di pepe , che 
si applicherà alla piaga , e poi essa si fascerà . L' 
istesso effetto pruduce il miele mischiato col sa- 
]>one nero . 

In questo slato si potrà aspettare tranquil- 
lamente l'arrivo del Chirurgo, il quale ha obbli- 
go stretto di accorrere subito alla prima chia- 
mata . 

I rimedj interni non sono necessari, basta 
solo che il paziente stia in riposo, e che di tanto 
in tanto prenda una tazza d' infusione di fiori di 
sambuco ad uso di Tè. 

Ma succedendo che taluno sia morsicato in 
campagna , dove non ha pronti i rimedi indicali,, 
questi potrà conseguire 1 istesso vantaggio con le 
lavande fatte con la propria urina , ed in vece 
del sale prenderà terra arenosa , o secca , ovvero 
tabacco iu polvere , ed alternativamente proce- 
derà , come qui sopra abbiamo accennato, poi 
Cnirà con stropicciar la ferita colla terra , o col 
tabacco , e con fasciarla , come meglio potrà fa- 
re , e si condurrà pian piano alla sua abitazione, 
per far venire senza dilazione qualche Chirurgo. 

Un viaggiatore, che nel suo cammino sia 
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stato ferito da un cane arrabbiato , dee fermarsi 
nel più prossimo luogo, e far avvertire il Giudi- 
ce della sua disgrazia, e farsi ivi medicare, come 
conviensi . 

Se il morso ba trapassato un guanto, una 
calzetta , o altro vestito , sarà necessario di subi- 
to spogliarsene , e bruciarlo , o almeno lavarlo , 
e purgarlo con sapone forte , in modo tale , che 
non sia possibile cbe qualcbe porzione di saliva 
venefica gli possa essere rimasta attaccata , per- 
cbè si banno pur troppo esempi funesti , che con 
questa sorte di vestimenti , penetrati dalla spu- 
ma venefica , si è comunicata la rabbia ad altre 
persone . 

Con la medesima diligenza bisogna lavare , 
e rilavare più volte con le cose già dette, e strop- 
picc.iar bene qualunque parte del corpo , a cui 
possa essersi attaccato un poro di spuma , senza 
ricever altra lesione; e cosi facendo potrà depor- 
re ogni altra sollecitudine, nò avrà da temere co- 
sa veruna . 

Ulterior trattamento delle ferite da 
farsi dal Chirurgo . 

Jl fin qui accennato metodo contiene soltan- 
to i primi preservativi , i più necessari, e che sì 
possono praticare da ogn' uno , ancorché non sia 
uè Medico, uè Chirurgo , o in se stesso , o in al-* 
tri , prima che possa giungere il Chirurgo a pre- 
stare quegli ulteriori soccorsi , i quali richièdono 
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maggior cognizione , abilità , ed esperienza, e per 
cui sarà sempre importantissimo in tali casi , a- 
verne uno di molta esperienza . 

Il Chirurgo adunque al suo arrivo s'informe- 
rà diligentemente se è stato praticato esattamen- 
te quanto era necessario a farsi, e se avrà il mi- 
nimo motivo di dubitarne , dovrà ripetere il tut- 
to, o almeno supplire scrupolosamente le ommis- 
sioni . i 

Trovandosi però presente sul fatto, prati- 
cherà da se, quanto da noi è stato prescritto, e 
poi immediatamente con un pennello inzuppato 
nello spirito di sale ammoniaco lavendolato, ba- 
gnerà la piaga ben bene, poteudosi ripromettere 
quasi con certezza , che questo finirà di distrug- 
gere , ed annichilire quel residuo di veleno, che 
vi potesse essere rimasto agglutinato . Ma se la 
piaga fosse poco profonda , o solamente cutanea 
farà allora infuocare un ferro convenevole, e non 
essendovi alcun pericolo, con questo brucerà la 
parte offesa , talmente che la piaga possa diveni- 
re e più larga , e più profonda . 

Quell' eschera , cne ha fatto il fuoco, dee im- 
mediatamente staccarsi : ciò fatto , è necessario 
rilavare, e ripurgare di nuovo la piaga col rime- 
dio riferito , medicarla quindi con suppuranti 
forti , e mantenerla marciosa per 20. , 3o. , o 4o. 
giorni , secondo la qualità di detta piaga , o delle 
altre circostanze. A questo effetto potrà usarsi 
dell' unguento digestivo mischiato col sapone ne- 
ro, 0 con l'unguento Egiziaco , ovvero aspergersi 



B2 

la piaga con le Cantaridi ridotte in polvere so* 
prappouendovi un vescicatorio grande, che arri- 
vi a coprire le parti attorno. 

Che so taluno abborrirà assolutamente il fuo- 
co , ne vi fosse modo di capacitarlo, si potrà ot- 
tenere il medesimo effetto culi la pietra Inferna- 
le fatta a dovere; giacché ancora questa distrugge 
con la stessa attività i vasi, e l'altre parti, tal- 
mente che non è più possibile, che il veleno si as- 
sorbisca dal sangue . 

Un Chirurgo di abilità potrà col mezzo di que- 
sta consumare, o bruciare tutto ciò, che vuole, ed 
ovunque occorrerà , evitando sempre i vasi grau- 
di , e le parti troppo soggette ad essere irritate , 
e può bruciare ancora in quelle regioni , ove non 
potrebbe peuetrare col ferro infocato. 

Si procederà dopo questa combustione nella 
stessa maniera , come si è detto poc' anzi , e si 
medicherà con suppuranti polenti . 

Se la piaga sarà assai profonda , sarà neces- 
sario allargarla, affinchè pian piano possa scoprir- 
sene il fondo , per poterla lavare , e purgare , co- 
me si disse, e poi si andrà imbevendo placidamen- 
te col rimedio num. i .. Se con ciò il Chirurgo non 
rimane ancora soddisfatto, allora potrà bruciar- 
la , e non potendo ciò fare , la toccherà , come si 
disse, colla pietra Infernale, oppure a tenore del- 
le circostanze faVvi delle scaru ideazioni molle , 
per poterla lavare, e stropicciare con quei rimedj 
delti di sopra , e poi procurare di attrarre le sie- 
rosità, servendosi, s'è possibile, delle coppe, e 
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mantenerla In suppurazione copiosa per lungo 
tempo . 

Se da uu morso in un qualche dito della 
mano, o del piede , è rimasto offeso ancora 
T osso, altro rimedio non v'è, che amputare su- 
biko quel!' articolo . 

Un esperto Chirurgo saprà aucora regolarsi 
in certi casi , se attesa la profondità, la grandez- 
za , e la situazione della ferita , e delle parti an- 
nesse , sia espediente, portar via con de'tagli tut- 
te le sostanze attorno la ferita insieme col veleno, 
jhjI cui mezzo verrebbe a liberarsi perfettamente 
dal pericolo delle temute conseguenze . 

Or se non meno il pziente , che il Chirur- 
go con l'esatta osservanza del fin qui detto si so- 
no assicurati di a\er già distrutto il veleno, tal- 
mente che esso non abbia in veruu conto potuto 
insinuarsi nel sangue , non occorre far uso di al- 
cun rimedio interno; tanto più che la piaga avrà 
da esser mantenuta aperta per altro tempo nota- 
bile secondo la sua profondità, e grandezza. 

Pur se taluno non ostante le persuasioni del 
Medico , e del Chirurgo non si capacitasse , nè 
volesse deporre il tormentoso dubbio di una qual- 
che insiuuazione venefica nel sangue, in tal caso 
se gli prescriveranno alcuni rimediucci blandi, 
procurando di fargli animo, e di sollevarlo da 
uua perplessità , che non potrebbe non riuscire 
assai daunevole in questi casi . 

Si sceglieranno per tanto cose , che sanz' al- 
terare molto assottigliano il sangue, e leggermeli- 



proinovuono il sudore, e l'urina. Tali sono p. 
e. una infusione di fiori di sambuco, o di cinque 
radici aperienti, o de' fiori di Anagallide col fiore 
purpureo in forma di Tè, più volte al giorno , e 
la mattina dopo 1' uso di questo si farà stare a 
letto per una ora a traspirare . 

Si potrà dargli ancora senz' alcun pregiudi- 
zio, mattina e fera , la polvere n. e farla con- 
tinuare per i5. , o 20. giorni: passati i quali se 
il paziente intanto si è trovato sempre beue , si 
sospenderanno totalmente i rimedi interni , ri- 
stringendo la cura, in mantenere la piaga aderta, 
per qualche altro tempo . 

I sudoriferi potenti, come ogn' altro rimedio 
calido , sono non meno perniciosi in questi casi , 
che i vomitivi, ed i purganti forti. Basta man- 
tenere il corpo ubbidiente naturalmente , se ron- 
do il solito. Né occorre prescrivere una dieta 
rigorosa ; ma brusi tutto ciò , che possa man- 
tenere il paziente allegro, e di buon animo. 

Questo è sufficiente alla cura essenziale per 
quelle ferite , alle quali si e potuto prestare im- 
mediatamente, ed esattamente il soccorso neces- 
sario , secondo l'esigenza del caso, ma se la ferita 

Primo : è assai profouda . 

Secondo: se la stessa persona fosse ferita 
in più parti . 

Terzo: se il morso è in una parte, ove, 
non ostante l'istantaneo soccorso, si avrebbe a 
temere di qualche assorbimento venefico uel 
sangue . 
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Quarto: se il morso, o per lo spavento, 
e timore, e per la resistenza dell'ammalato, 
o de' suoi congiunti, o per V innavvertenza del 
Chirurgo, non è stato medicato a dovere, ov- 
vero negletto, e sauato, in tutti questi casi fa 
d'uopo oltre una cura esterna , e più metodica, 
ricorrere ancora a quei rimedi interni, che 
l'esperienza ha provati etBcaci contro questo 
veleno . 

Tra la moltitudine de' rimedi celebrati con- 
tro la Rabbia Canina , l'esperienze le più esat- 
te hanno dato il vanto a'segueuti, che sono 

Le Cantaridi , il Mercurio, i Meloè , la Can- 
fora , il Muschio , l'Oppio, l'Aceto, e la Bel- 
ladonna . 

Cure interne. 

Il metodo il più semplice , ed il più facile 
per curare la Rabbia Canina, di cui ci siamo 
serviti più volte in queste parti con ottimo suc- 
cesso , è il seguente . 

Se la piaga è aperta, si lava replicata mente, 
come si disse , con i rimedi acri e caustici , e poi 
si procura di farla suppurare. 

Se all' incontro si fosse chiusa troppo presto, 
si fanno subito delle scarnificazioni , dopo queste 
le lavande , come sopra , si asperge con la polve- 
re delle Cantaridi , e si cuopre con un vessica to- 
rio ben grande. 

Il giorno seguente si ripetono le lavande , e 
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poi si procura di mantener la ferita aperta per 
lungo tempo , medicandola , e ripulendola due 
-volte al giorno . 

Per bocca si darà al paziente mattina , e se- 
ra un cucchiajo per volta dell' Elettuario n. 3. 
ed inoltre se gli darà da bere in copia un decotto 
fatto con le radici di Gramigna , o di Altea coi 
fiori di Sambuco dolcificato col Miele, Zucchero, 
Liquirizia , o con qualche Sciroppo. 

Se intanto non accadessero circostanze stra- 
ordinarie /si continuerà così per 20. giorni , pas- 
sati i quali , se gli darà per altri dieci giorni so- 
lo la mattina un cucchiaio di detto Elettuario . 
Si avrà però a diminuir la dose di questo rime- 
dio , secondo le circostanze, ogni volta che ca- 
gionasse una salivazione troppo copiosa ; o uno 
scioglimento capace di snervare le forze del pa- 
ziente . 

Passato questo tempo , se il paziente non si 
lagna di alcun incomodo , che potrebbe dar so- 
spetto di qualche residuo di veleno nascosto , se 
la piaga è di buon aspetto, e la marcia bene con- 
dizionata, si sospenderà totalmente questo rime- 
dio, ristringendo la cura a conservare la piaga 
aperta per alcune altre settimane, e di fargli be- 
re spesso il decotto anzidetto ; linai mente si la- 
scerà pian piano rimarginare la piaga , e si di- 
chiarerà sicuro il paziente. 

Ma se fra questo tempo si manifestasse il 
minimo indizio di una rabbia prossima , bisogne- 
rà cominciare tosto la cura seguente . 



Si prendono grana due Cantaridi ridotti 
in polvere; s'infondono in due oncie d'aceto 
caldo in un vaso coperto per lo spazio di mezzo 
quarto d' ora , aggiungendo poi qualche scirop- 
po , o zucchero per dolcificarlo , e si darà a bere 
il tutto al paziente la sera tiepido, e senza co- 
larlo. 

L' infermo , il quale dee star coricato ne! 
letto , e coperto con calor naturale, e non aggra- 
vato di molti panni , prorompe ordinariamente 
dopo questa bevanda in un sudore copioso , e 
puzzolente ; suole ancora rendere urina copiosa , 
e carica di rosso. 

Fra giorno si darà a bere al paziente una 
lattata di mandorle, in ogni libra della quale si 
dovranno sciogliere quattro grana di Canfora . 
Per bevanda ordinaria se gli darà un decolto di 
radici di Gramigna , e di fiori di Sambuco, dol- 
cificato con zucchero , o miele , o sciroppo , o li- 
quirizia. Cosi si andrà continuando giornalmen- 
te , fino a tanto che saranno cessati i sintomi 
della malattia. Allora sospendendo le Cantaridi, 
in loro vece si darà mattina, e sera un cucchiaio 
per volta del rimedio n. 3. , e si continuerà la 
lattata con la Canfora , ed il decotto per altri 
venti giorni in circa . 

Allora se l'infermo si sente perfettamente 
bene ; si sospenderà la lattata con la Canfora to- 
talmente, e se gli darà la sera solamente un 
cucchi* jo del D. 3. con alcune tazze del sopra- 
detlo decotto, per altri io. in 12. giorni, dopo 
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i quali si sospendono tutti i rimedi interni , con- 
servando però la piaga aperta per qualche altro 
tempo notabile . 

Ma se durante l'uso delle Cantaridi si sen- 
tissero dolori acuti nel basso ventre, ovvero nel- 
1' urinare si sentisse un bruciore spasmodico, 
molto più se V urina fosse mescolata col sangue, 
bisognerà fargli bere in copia il suddetto decot- 
to , o una lunga emulsione di mandorle , ma co- 
piosamente ; e continuando tuttavia , o accrescen- 
dosi detti sintomi, si diminuirà la dose delle Can- 
tarelle, dandogli p. e. mezzo grano, o si sospen- 
deranno totalmente , se i sintomi fossero troppo 
violenti , e pericolosi . 

In questo stato di cose, se i sintomi della 
rabbia non cessassero, o se anzi coli' uso esatto, 
e diligente de' suddetti rimedi andassero crescen- 
do, bisognerà senza perder tempo abbandonare 
questo metodo, e cominciar il seguente . 

Il secondo metodo è la cura Mercuriale , 
cioè estoriormeute le frizioni con V unguento di 
Mercurio, e internamente il Mercurio dolce . 

Di questa si può fare uso non solo come pre- 
servativo immediatamente dopo di avere ricevuto 
un morso, ma ancora come cura effettiva nella 
rabbia istessa , con vantaggio poco men certo . 

Si comincia dal primo giorno a fare le fri- 
zioni , e l'uso interno del Mercurio , premettendo 
solo in qualche caso raro nelle persone pletoriche 
una cavala di sangue , ovvero un leggiero pur- 
gante n. 4. ove bisognasse purgare le prime vie . 
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Le frizioni si faranno, e alla parte offesa, e 
nelle altre membra , o parti del corpo , nel modo 
seguente . 

Si prende l' Unguento Mercurialè , tal odia- 
le si trova preparato in tutte le Spezierie, agitane 
do una porzione di Mercurio con 4- parti di gras- 
so nel mortaio , fino a tanto che sì renda invisi- 
bile, e non compariscano più i globuli: se ne 
prenderà una dramma, s'applicherà alla ferita; 
ed alle parli attorno , e si andrà strofinando , fino 
a tanto che sarà consumato tutto 1' unguento . 

Della stessa maniera si farà la frizione cori 
la medesima quantità d'unguento sopra una co- 
scia , ovvero sopra un braccio dell'ammalato , e 
dopo si farà star coricato al letto, facendogli una 
leggiera infusione di Tè caldo . 

Il giorno seguente si ripeteranno le frizioni 
nella medesima dose, non solo alla ferita , e aU 
torno , ma ancora alla coscia , o braccio opposto, 
dopo la quale si farà riposare il paziente tran- 
quilla mcnlc in letto temperatameli te caldo. 

i Si andrà Continuando così giornalmente, fi- 
no al comparire della salivazione, che suole es- 
sere il 4« ti. giorno . i 

Dal primo giorno , che cominciano le friab- 
ili , e ne' seguenti , ai darà ancora due volte il 
giorno la polvere n. 5. 

Tosto che si aveà ottenuto l'effetto di una 
sufficiente salivazione , si sospenderanno le fri- 
zioni , ed ancora la polvere , ripetendole solo do- 
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po alcuni giorni, nel caso che la salivazione fosse 
in poca quantità , 

Questa però non dee eccedere la misura di 
una foglietta in a4* ore ì e secondo questa misura 
potrà regolarsi circa le ripetizioni, o la total so- 
spensione delle frizioni , e della polvere . 

Ma se nel termine di sei giorni non compa- 
risse la salivazione, bisognerà raddoppiare i ri- 
medi , ed in vece di una dramma prenderne due 

Ser le frizioni, ed in vece di due polveri n. 5* 
arne tre al giorno , e continuare , iin che si ot- 
tenga T intento : allora sì sospenderanno , e si ri- 
peteranno solo dopo tre o quattro giorni, nel caso 
che la salivazione non {'osse ancora suflicieute. 

. Accade non di rado, che in vece della sali- 
vazione s' ottiene uno scioglimento di corpo : ma 
non importa, perchè abbiamo dell'esperienze, 
che 4fuest' ancora non solo ha prevenuta, ma pure 
guarita la rabbia, niente meno che la saliva- 
zione . 

Si fa continuare la salivazione , ovvero Io 
scioglimento, secondo la qualità del morso , e le 
altre circostanze, per otto , dieci , lino a quattor- 
dici giorni, dopo i quali si hanno da sospendere 
totalmente questi rimedi , e si darà un leggiero 
purgante n. & col quale si viene ad evacuare lo 
stianolo della salivazione, o della diarrea-. Inol- 
tre si faranno prendere all'infermo cose mucil- 
laginose in quantità , come p. e. Mucillagine di 
riso , di orzo , e '1 rimedio n. i5L , coir uso dei 
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quali questi sintomi andranno a scemare, e poi 
a cessare totalmente. 

Durante questa cura , il paziente non dee 
uscire dalla sua stanza , la quale ka da essere 
modera la mei» te riscaldata , noti si ciberà, che di 
zuppe leggiere , di minestre , o frutta , astenen- 
dosi da o-ni sorta di carni , dalle cose grasse non 
Tacili a digerirsi , e da ogn' altra cosa calida. Kr 
bevanda se gli darà una leggiera infusione di Tè 
fatta coi Cori di sambuco , erba d' altea , o fiori 
di Verbasco con la liquirizia, ovvero un decotto 
di orzo col Rob di sambuco. 

Dopo che la salivazione, ovvero la diarrea 
ha cominciato a cedere, l'infermo continuerà 
per altri otto, o dieci giorni a guardare la ca- 
sa , ed osservare una conveniente regola di vit- 
to , passati i quali potrà di nuovo accudire al- 
le sue solite occupazioni; ma la piaga , la qua- 
le durante la cura coi surriferiti rimedi , si è 
mantenuta aperta , dovrà conservarsi marciosa 
per alcune altre settimane ancora . 

Il terzo metodo con i Meloè (i) ha simil- 
mente non solo impedito, o prevenuto, ma bene 
spesso guarito ancora la rabbia stessa ; e quindi 
si è renduto anch'egli commendabile sommameli- 
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(i)Entrnno questi insetti nell'elnttuario contro l' idro- 
fobia pubblicato a Berlino, alcuni anni lono, come speci- 
fico . Farmacopea ; Ferrare** i8a5. pag. 75. 
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te , e potrà praticarsi specialmente per la cura 

preservativa . 

Questi sono di due sorti , e da Linneo sono 
chiamati , Meloè Proscaraboeus 1' uuo, e Meloè 
Majalis V altro ; ma per non prendere in isca ol- 
ino lo Scarabeo Melolontha ( asssi noto al volgo ) 
perchè nella primavera snol comparire in truppa 
a consumare le fi ondi degli alberi ; perciò è ne- 
cessario , che diamo qui una descrizione de' snoi 
propr j caratteri , tanto geuerici , quanto spe- 
cifici . 

Il Meloè ha la testa china, tondeggiante; 
convessa , con ocelli neri ovati. Le Antenne sono 
filari , e moniliformi, composti di io. 1 1. articoli 
rotondi , ma l'ultimo ovato. Alla bocca hanno 4» 
fili brevi , sensitivi , composti di due articoli di 
disuguale lunghezza . 11 torace ò toudeggiante , e 
convesso . In vece dell'ali hanno sul dorso due 
Elitre ( coperture d' ali : ) simili ad una pelle di 
sagrino , ma molli , e pieghevoli , brevi; che ap- 
pena cuoprono la metà del dorso, e che si vanno 
discostando 1' uno dall' altro; non svolazzano mai 
con questi , ma va uuo serpeggiando lentamente 
terra terra. L'Addome è composto di 5. 6. seg- 
menti, il piede, cioè l' estremità della gamba, 
consiste ne' quattro piedi anteriori di 5. ne' due 
posteriori di 4* articoli . 

I caratteri specifici del Meloè Proscarabeo , 
sono la mancauza d' ale . Il corpo di color 
violaceo. Comparisce di primavera, abita nei cam- 
pi aprici: si ciba 1 di Ranunculo, e dell ' Elleboro. 



33 

li Meloè Majale è mancante d'ale anch' e- 
gli : ha i segmenti dorsali dell' Addome di color 
rosso; abita anche ne'luoghi dell'Europa più meri- 
dionali, in America, ed in Africa, del rimanente 
combina negli altri caratteri con il primo , come 
ancora nella forma , nella grandezza, e nelle sue 
proprietà. Tutti due hanno la medesima virtù , 
ed efficacia , e si hanno da prendere nel mese 
di Maggio in tempo sereno e caldo. 

Deponendo essi al minimo contatto una 
mucillagine untuosa di odore che si accosta al 
violaceo, bisogna avere l'avvertenza di non com- 
primerli mentre si raccolgono; e condottili in ca- 
sa si prendono 1' un dopo l' altro vivi , e tenen- 
doli sopra un vaso di vetro, in cui si avrà 
posto miele puro , si taglierà la testa , che 
si getta , riponendo il solo busto nel miele . Fatto 
ciò si coprirà il vaso , e si riporrà in luogo fresco, 
o temperato. Dissecandosi coli' andar del tempo 
il miele, se ne aggiungerà dell'altro. In due 
fogliette di miele si porranno n. i5o. Meloè. 

Il modo di prepararli per farne un'ottimo 
Elettuario è il seguente . 

Si prendono n. azf. Meloè, con tutto il 
miele che vi resta attaccato , si triteranno bene 
in un morta jo di pietra , fatto ciò s' incorpore- 
ranno con due oncie di Triaca, ed un oncia e 
mezza di radice Valeriaua in polvere; e mis- 
chiato bene il tutto, vi s'aggiungerà del mie- 
le, in cui furono conservati i Meloè , quanto 
basta, per farne un Elettuario &odo. 

3 
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Di questo Elettuario si dark a chi ba ri- 
cevuto un morso, il più presto che sarà possi- 
bile, e senza premettere rimedi preparatori, 
una dose di una dramma , e mezza , o due dram- 
me ; si farà coricare il paziente al letto , in una 
stanza moderatamente calda; se gli farà osser- 
vare una dieta rigorosissima , e se gli permet- 
terà parchissima bevanda. 

Questo rimedio suol cagionare ordinaria- 
mente dolori intensi nel basso ventre, e nella 
regione de* reni , come ancora Dell' urinare . L' 
urina suol essere scarsissima, ed accompagnata 
da bruciore , e da uno stimolo veemente , e 
spesso ancora sanguinoso. 

Non bisogna però lasciarsi spaventare da 
questi sintomi , poiché da questi appunto la 
qualità del veleno viene eliminata , e allontanata 
dal corpo , ed in conseguenza , impedita e ban- 
dita ancora la malattia temuta . 

Suole nel medesimo tempo comparire ancora 
un sudore copioso , e puzzolentissimo , che si ha 
da promuovere col ca lor temperato della stanza, 
e con impedire ogni passaggio d'aria. 

Ma non comparendo i sintomi narrati dopo 
la prima dose,non vi sarebbe neppure il segno cer- 
to dell' effetto. In questo caso bisognerà ripetere 
al termine delle i \. ore il medesimo rimedio , o 
accrescerne la dose, conducendosi nel rimanente, 
come nel giorno avanti . 

I sintomi nell' urinare , e i dolori nel basso 
ventre si dilegueranno da se stessi in breve tem- 
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po , specialmente se al termine delle a4- OIe > s » 
darà al paziente una emulsione di mandorle, 
ovvero una mucillagine di Riso, o di Orzo. 11 ri- 
medio num. io. è anchè esso appropriatissimo 
al caso . 

Subito che la camicia sarà bene umettata 
dal sudore , bisogna fargliela cambiare, e con- 
segnarla alle fiamme , o lavarla più volle con li- 
sciva . e con sapone. 

Riguardo alla ferita , si procederà , come si 
è spiegato di sopra , e si ha da mantenere in un 
copioso marcimento per molle settimane. 

Si può fare uso ancora del Meloè ridotto in 
polvere , e darlo diviso in picciole dosi di ora in 
ora , sino a tanto che compariscano i sintomi 
narrati, regolandosi dalla maggiore, o minore 
violenza di questi, se dovrà continuarsi la dose, 
o sospendersi totalmente . 

11 modo di darlo è il seguente : Si prende- 
ranno Meloè seccate grana i5. si polverizzeranno 
in un mortajo di piet ra; s'aggiungerà una dram- 
ma di Nitro, e si dividerà in io- porzioni eguali : 
di queste se ne darà una ad ogni ora, sopprabe- 
vendovi una infusione di radici d'Altea , o di 
fiori di Verbasco , o altra bevanda emolliente 
consimile . 

Producono questi i medesimi sintomi , co- 
me l'Elettuario , cou questa differenza , che non 
compariscono nè così presto , nè con la medesi- 
ma violenza, e perciò bisogna talvolta continuarli 
fino al terzo giorno , nel caso che i sintomi non 
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fossero considerabili , e finche apparisca V urina 
tinta di sangue, conducendosi ailora , come si è 
detto di sopra , coli' uso dell' Elettuario. 

Questi tre metodi ora descritti sono dall'es- 
perienza comprovati per li più certi , aflin di 
premunire chiunque è stato ferito da un morso, 
contro il pericolo della rabbia canina. 

Cura della Rabbia manifesta. 

Se per ignoranza , o per negligenza non si 
avesse adoperato alcun de'rimedi preservativi, e 
se frattanto l'infermità si palesasse già co' primi 
sintomi suoi propri , quali sono: Vertigine, do- 
lori reumatici , massime alla parte offesa, strin- 
gimenti di gola, e sospiri angosciosi, bisogna im- 
mediatamente chiamare, il Medico, e Chirurgo, 
per dare a questo infelice ogni più pronto soc- 
corso . 

Si farà coricare l'infermo in una stanza tem- 
perataci procurerà soprattutto di mantenerlo di 
buon animo, ed in quanto alla parte offesa si pro- 
cederà , come è slato da noi spiegato . 

Quanto alla cura interna , il Medico o Chi- 
rurgo metterà mano ad uno de' tré metodi descrit- 
ti . Ne rimettiamo la scelta all'arbitrio de' Pro- 
fessori illuminati, come cosa indifferente, essendo 
tutti tre già stati confermati dall'esperienza . 

Ciò non ostante , sono soprattutto commen- 
dabili le frizioni di Mercurio , non solo alla parte 
offesa , ma ancora attorno al collo , e principal- 



raen te verso le vertebre di esso , ove forse si è fis- 
sata la vera sede del male , come mi danno a cre- 
dere certe osservazioni nuove in alcuni cadaveri, 
ne' quali si è scoperto nella medulla di dette ver- 
tebre , e ne' loro ganglj, una infiammazione, e 
turgidezza nel sangue . 

Si comincieranno a fare queste frizioni con 
due dramme d' unguento , e seguitare , finché si 
consumi totalmente Y unguento. 

Si raddoppierà similmente fa dose della pol- 
vere n. 5. per introdurre presto tanto Mercu- 
rio, che basti a produrre una sollecita salivazione , 
slaniechè questa malattia con una timida pro- 
crastinazione non farebbe , che reudersi ad o- 
gni momento più formidabile , e più incurabile , 

In oltre si darà al paziente a bere in copia 
de' decotti caldi di radice di gramigna , e d'altea 
co' fiori di sambuco , o di' fiori d' arnice , da' qua- 
li in questa malattia possono promettersi ottimi 
effetti . 

Comparendo la salivazione , oppure una di- 
arrea , si procederà , com' è stato spiegato più so- 
pra . 

Ma se non ostante 1' uso esatto, e continuato 
di tali rimedi non seguisse presto qualunque mi- 
glioramento ; molto più se il male andasse sempre 
più avvallandosi, e vi si accoppiassero stirature, 
o convulsioni, in tal caso bisognerà chiamare in 
ajuto di questi , altri rimedi ancora. 

Pertanto si darà a proporzione della violen- 
za , e delle circostanze ogni due o tre ore, il ri- 
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medio minti 7. , ovvero num. 8. facendogli bere 
dopo , se sarà possibile , una chicchera del rime- 
dio 11. 9. 

Si è praticato sovente acora l'aceto in que- 
sta terribile malattia, con ottimo successo, trat- 
tenendo nella stanza un vapore continuo di aceto 
e dandogli per bocca in vece del numero 7. , il 
rimedio numero 10. , ovvero il numero 1 1. 

Nelle angoscie straordinarie, e nelle convul- 
sioni violente l'uso dell'oppio ha prestato sempre 
efletti salutari . Per tanto se ne aggiungeranno al 
rimedio numero 7. , o 8. , due , tre , quattro, o 
cinque grana , e si farà preudere come sopra . 

L'esperienze recenti hanno dato a conosce-' 
re , e confermato ancora le foglie di Belladonna , 
come valevoli a curare la rabbia canina . Si po- 
trebbe in qualche occasione farne esperienza , 
dandone in vece de' rimedi num. 7. ,e 8. , il ri- 
medio num. 12. , per vedere se ha forza di supe- 
rare più presto, e più vigorosamente questa ma- 
lattia , giacché si ha da tentare tutto per scoprire 
una volta qualche speciGco certo , contro di que- 
sta infermità crudele . 

Nel caso poi che gì' inferrai non fossero in 
istato di trangugiare i detti rimedi nella quanti- 
tà descritta, si procurerà d' introdurli col mezzo 
de' lavativi ; con l'avvertenza però di duplicarne 
o triplicarne la dose per ogni lavativo. 

Intanto con le cautele , e con le condizioni 
di sopra accennate , si andrà proseguendo il me- 
todo che sarà stato eletto dal Medico , fino a tan- 



lo che i sintomi comincino notabilraeute a sce- 
marsi, allora si sospenderanno pian piano i rime- 
di principali , continuando però l'emulsione di 
mandorle con la Ga nfora , ed i decotti diluenti , 
sudoriferi , e diuretici per altri io. giorni , aflin 
di scacciare così totalmente il veleno dal corpo . 
L infermo seguiterà intanto a guardare la stanza 
e la mattina specialmente , dovrà trattenersi al 
letto per promuovere la traspirazione dopo aver 
preso il decotto . Osserverà una rigorosa dieta , 
evitando scrupolosamente ogui commozione sì di 
animo , che di corpo . 

Ora se tutte le cose aneleranno bene, se 
la mente sarà libera , e serena , se le forze 
si riacquisteranno, si potrà dichiarare l'infer- 
mo libero , e franco, e pian piano abbandonarlo 
al suo solito metodo , con 1 avvertenza però di 
conservare la piaga ad ogni cautela per alcu- 
ne settimane ancora marciosa , ed in suppura- 
zione . 

Ma se tutti questi rimedi non valessero a 
frenare il corso di tali sintomi , e se la rabbia 
prorompesse con tutto il suo furore , bisognerà 
legare il paziente al letto, per impedire, che 
offenda gli astanti . La stanza ha da essere oscu- 
ra , e senza strepito. Bisogna deputare due as- 
sistenti, i quali sempre vigilanti eseguiscano 
puntualmente quanto verrà prescritto ; si terrà 
lontano dal paziente qualunque cosa fluida , e 
tutto ciò che potrebbe accrescergli le angustie, 
«è si permetterà a' suoi amici , o congiunti di 
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avvicinargli , neppure ne' suoi più lucidi in- 
tervalli . 

Frattanto si proseguiranno le frizioni di 
Mercurio con raddoppiato fervore due volte il 
giorno ; si aumenterà similmente la dose degli 
altri rimedi prescritti, e sul caso che non volesse 
trangugiarli , s' introdurranno coi lavativi . Ve- 
di nuui. i3. 

Si potrà far ancora un lavativo col Mercu- 
rio , subito che non riuscisse di sommini- 
strargli la quantità prescritta , nè per bocca , 
uè culi le frizioni, e si farà il lavativo n. i4* 
alternando con questo, e col u. 1 3. quattro, e 
fino a sei volte il giorno . 

Con questo metodo è accaduto talvolta di a- 
ver salvati taluni , ne' quali l' infermità era 
giunta già al grado di ferocia , or ora descritto . 

Che se finalmente tutti i riniedj riuscissero 
inefficaci , e se il male salisse al supremo grado , 
senza alcuna speranza di salute, non si avrà da 
trascurare l'attenzione, per impedire almeno che 
col suo sputo, o co' morsi non offenda qualcuno 
degli astanti . 

Pertanto si allontaneranno da lui tutti i 
congiunti ed amici , annettendo soltanto quelle 
persone che sono assolutamente necessarie per 
servirlo ed assisterlo , e che con cautela e pru- 
denza possano in qualche modo allegerire la sua 
disgrazia . 

Seguita poi la morte, bisogna procurare che 
venga seppellito ben presto , e senza pompa , e 
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che il letto, ed ogni altra cosa da lui macchiata, 
venga consegnata , e consumata dalle fiamme. 

Ed ecco V esatta descrizione della Rabbia 
Canina la sua origine ed esistenza , il modo di 
curarla , ed il suo fine . 

Dal fin qui detto si verrà in chiaro . 
Primo- Questa malattia non nasce negli uomini da 
sestessa, ma che può ad essi venire comunicata 
solamente, mediante un morso di cane, o di altro 
animale arrabbiato k Che però gli uomini sareb- 
bero esenti da questo pericolo, se si avesse 1' av- 
vertenza di uccidere immediatamente quc'cani 
o altro animali arrabiati, oche dessero soltanto 
indizj anche solo probabili di questa iufermità . 

Secondo. Che se ad onta di ogni vigilanza 
una persona ricevesse un tal morso, se ne pos- 
sono in moltissimi casi prevenire perfettamente 
le conseguenze, e liberare il paziente da ogni ul- 
terior pericolo, con una pronta, e metodica cura 
della ferita , e che 1' uso de* corrosivi, ovvero del 
fuoco , permettendolo le circostanze, sono i pre- 
serva tivi i più certi , ed i più prouti in questi 
casi . ; . . 

Terzo. Che ogui qualvolta la ferita fosse 
assai grande, o che se ne fosse ricevuta più di 
una , o che i rimedi esterni fossero giunti tardi, 
o disordinatamente , e che. perciò anche, sol per 
sospetto si potesse temer di qualche insinuazione 
del veleno nella massa del sangue, in questi cosi, 
oltre i rimedi esterni , si dovrà far uso ancor de- 
gl' interni . 
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Quarto . Che per moltissime esperienze , il 
Mercurio , le Cantaridi, ed i Meloè portano il 
vento sopra tutti gli altri rimedi, non solo per 
prevenire , ma ancora per guarire la rabbia sud- 
detta . 

Quinto . Che ciò non ostante la Canfora , il 
Muschio , r Oppio, 1' Aceto , e le fruii di di Bella- 
dunua hanno bène spesso prodotti anch'essi effet- 
ti salutari nella malattia stessa . 

Sesto. Ch'essendo il caso già disperato, e 
che il paziente abbia a soggiacere ad una certa 
morte, si deve avere tutta l'attenzione ad im- 
pedire, che non vengano offesi gli assistenti , ed 
aftinché questo flagello non si comunichi ad altri 
aucora . 

Settimo. Sarebbe da desiderarsi finalmente , 
che si proibisce a tutti gli Empirici l'ini rn pren- 
dere tali cure , i quali si vantano di possedere 
de' segreti , contro questa malattia , alienando il 
volgo credulo dal servirsi del vero metodo , giac- 
ché pur troppo gli esempi i più funesti ci ha li- 
no convinti , che la fiducia in questi arcani , e 
nelle loro droghe miracolose, è slata 1' unica ca- 
gione , per cui tante volte si sono trascurati i ve- 
ri rimedi , onde il male ha fatto liberamente i 
suoi progressi ; e tanti disgraziati sono stati la 
vittima infelice dell' i mpostura , e della supersti- 
zione la più perni ciusa » 
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Elenco delle Ricette enunziate 
nella presente Istruzione 
Ni. Si prende spirito di Sale Ammoniaco 
depurato quanto basta . 

N. 2. Si prende Canfora gr. i. , Nitro puri- 
ficato gr.y.foglied'Anagallide maschio in polvere 
gr. 20. , si misc hia per una dose . 

N. 3. S. p. Etiope minerale dr. i. se ne fa 
polv. finissima in un mortaio di pietra , ciò fatto 
se gli va incorporando Rob di Sambuco oncie 4-> 
di Ginepro oncie 2. , per fare Elettuario . 

N-4-S p.Cremore di Tartaro,e radiche diScia- 
rappa gr.4»J.per sorte, se ne fa polv. per una dose. 

N. 5. S. p. Mercurio dolcificato gr. 6. , Can- 
fora gr. 4- » Nitro purificato gr. 20., mescolate 
insieme si divideranno in due porzioni eguali , 
per prenderne una la mattina , ed una la sera . 

N. 6. S. p. Rabarbaro in polv. gr. 40: si fac- 
cia una cartina . 

N. 7. S. p. Canfora gr. 10. , fior di Solfo gr. 
20., Miele quanto basti per fare un Elettuario per 
una dose . 

N. 8. S. p. Muschio gr. 10. , fior di Solfo gr. 
20., miele q.b.per fareunElettuario per una dose. 

N. 9. S. p. Radice Valeriana Silvestre onc* 
1., si farà bollire per un quarto di ora in suffi- 
ciente quantità d' acqua comune, che rimanga 
una foglietta di decotto , a cui aggiungerai un 
oncia di miele per dolcificarlo . 

N. 10. S. p. Aceto Bezoardico onc. 6. , se ne 
daranno 2. cucchiaja ogni 2. , o 3. ore . 
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N. il. S. p. Canfora dr. i. , n scioglie in 
un morta jo con. ad. goccie di spirito di vino 
rettificato^, aggiungendo zucchero in pane mi- 
ne 3. , aceto forte onc. io. , si mischia per 
darne ad ogni ora due cocchia ja . 

N. la. S. p. Fòglie di Belladonna in polv. 
gr. io., zucchero in pane dr. .\. mescolale .n- 
aieme 8Ì divideranno in 5. carline di id. gr. , 
per darne una , la' • mattina , un altra la sera £ 
successivamente si potrà accrescere questa dose. 

N.. i3. S. p. Fior d'Arnica oucie i.^) vj 
ai versa sopra acqua bollente una foglietta e 
mezza , 6Ì la ranno bollire ancora per un quarto 
d'ora jn un vaso ben copertola \\à Cola tura s'aggiun- 
ge Canfora dr. 4* sciolto prima , ed| incorpo*- 
rato con une. a.M<ucillagine di Gomma -Arabica. 
Si. mischia per fame uu lavativo. • <i < \«t 
• JS. i {. S. p.G omnia Arnica in polv.. onci., 
si scioglierà in onc. 7. di acqua, bollente, ag- 
giungendo-Mercurio dolce, dr., *.,.<Qppio gr. 2., 
si mischia per un lavativo* . ir 

N. i5. S. p. Mucillagiue di Gomma Arabi* 
ca , e Sciroppo Diascordio oucie j. per sorte, 
acqua comune onc. 4» > si mischia per dame spes- 
so uno, o due cucchiuja per volta * 

N,+ B. Le dosi di queste Ricette , e degli alt- 
tri rimedj prescritti in questa Istruzione, sono 
adattate a persona adulta , e di buona comples- 
sione , pertanto avranno da .regolarsi secondo 
l'età e le forze de' pazienti con un profondo 
giudizio e cautela . . ,. » .. 
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APPENDICE 

••» v. ) ARTICOLO PRIMO 
■ ■ ni ito > 

Osservazioni sulla cura della Rabbia . 
• ..r o' h i a Mifii'fi . si . * . : 

E' impossibile opporsi all' introduzione del 
velano idrofobico iu una persona stata morsa sul- 
la carne nuda da. un animale arrabbiato , allor- 
quando, égli ha ini mediata niente attaccate le 
strade salivarie , ed ha deposto cori il morso , ia 
una qualche parte del corpo, il veleno. 

. .Buoni effetti se ne sono ottenuti toccando la 
piaga coi) il fuoco ,. essendo questo il più poteuLe 
distruttore del veleno della rabbia . Vanswieten 
raccomanda fare alcune scarnilicazioni sulla cro- 
sta, e bruciare di nuovo la parie per far penetrare 
più profondamente il fùoco , e distruggere on* 
niuaaieute il veleno. 

Le scarnificafcioni fatte sull'esterno della 
piapa producono uno sgorgo di sangue che esce 
oVlla: porte avvelenata . E' certo però che il 
miglior j metodo d'impedire al; veleno di pene- 
trare nell'interno , è di fare scorrere gli umori 
dai vasi che possano averlo assorbito , e sup- 
plire anche con le mignatte . Le piaghe grandi 
latte dagli .animati arrabbiati sono meno pe- 
ricolose delle piccole: quippe è ma fori vulnere, 
con ferii m copiosus sanguis manat virulenti li- 
quori* nonnihil exaitrwi potest quod minoribus 
non accidit. . .... , li j 



ARTICOLO SECONDO 



Sull'emissione del sangue nella cura 
della Rabbia . 

L' emissione di sangue, diminuendolo nei 
vasi gli pone in slato di assorbire più facilmente 
i globelti mercuriali , che si introducono per via 
di frizioni nei pori della pelle , e dall' altra par- 
te , siccome nella rabbia, i solidi sono in orribile 
eretismo , e che il sangue che è in una grande 
rarefrazioiie distende le pareli dei vasi , che lo 
contengono , la cavala del sangue non può esser 
meglio ordinata. 11 sangue ha per altra parte un 
vero stimolo, e in questo caso, come in molti 
altri nei quali la febbre può sopraggi ungere con 
delirio e furore , non si deve trascurare di dimi- 
nuirne la quantità con le cavate di sangue più o 
men copiose secondo le forze dell ammala lo „ Ca- 
lorem et audaciam sanguis valde accendi t , 
injlammationem alit mentis perturbationem, et 
confusionem voluti esca ignem procreata 11 Sig. 
Senac , ed Haller hanno provato con diverse 
esperienze di fisiologia molto curiose, che il san- 
gue era il vero aculeo del quale la natura si ser- 
viva per mantenere i movimenti del cuore e del- 
larterie;ora non è dubbioso,che, o che pecchi per 
un eccedente rarefrazione,ocbe si condensi ne "su ni 
vasi , come diversi medici han pensato, che ciò 
accanerebbe nella rabbia non si debba ricorrere 
all' emissione di sangue . 
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Per meczo clella cavata di sangue si rendono 
i movimenti del cuore, e delle arterie più rego- 
lari , e la circolazione del sangue più uniforme in 
tutte le parti del corpo , e in particolare nel cer- 
vello . Si previene , o almeno si diminuisce l'ir- J 
ritazione , che risentono i nervi nella loro origi- 
ne, e in altri punti di lord estensione, onde colle 
cavate di sangue si arreca la calma a tutta la 
macchina. Esse .hanno ancóra un altro effetto 
iu questo caso , mettono i vasi in stato di assor- 
bire più facilmente 1' acqua nella quale si bagna 
il malato , e le bevande, che se gli fanno prende- 
re per quest'effetto: pensiamo esser necessario ca- 
var sangue, e purgare il malato prima di met- 
terlo ne' bagni, e che si dee rinnovare la cavata 
di saligne nel corso della cura per mantenere i 
vasi in una certa deplezione . 

La dieta dee cooperare a quest' oggetto, que- 
st' è quello, che ci ha impegnati a consigliare 1' 
uso dei vegetabili in preferenza a qualunque al- 
tra specie di nutrimento , e probabilmente sotto 
questo punto di vista, il Sig. di Lassone ha proi- 
bito V uso del latte e di altra qualità di latticini, 
j 
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ARTICOLO TE K ZO 

Dei Bagni, e delle Bevande nella 
cura della Rabbia 

Anticamente i Medici lodavano gli efficaci ef- 
fetti dei bagni e delle bevande contro la rabbia . 
Rufo di Efeso e Galeno gli credevano cosi utili 
considerandoli come specifici contro una si crudele 
malattia , preferendo 1' acqua del mare all' altra 
di fiume o di fontana : immergendo l'ammalato 
nel bagno senza prevenirlo. Si procurava che 
l'acqua fosse ben calda acciò l'ammalato sudas- 
se. Uscito dal bagno se gli faceva inghiottire del 
vino puro perchè si considerava in quel momen- 
to come un contravveleno. Deinde multo mero , 
atque vino excìpiuntur quod omnibus venenis 
contrarium . Celso dice , unicum remedium est 
nec opinantem in pi sci nani non ante ei provi sa m 
etsi ìiatandi scienXiam non habet . 

Si continuava a far uso dei bagni più che 
uno poteva , e al più presto , se si aspettava che 
i pazienti avessero in orrore Y acqua , la ma- 
lattia non si poteva prevenire, e per conseguenza 
restava più difficile la guarigione. 

Celio Aureliano è contrario al fare inghiot- 
tire per forza agli idrofobi delle bevande , con 
certi strumenti l' uso dei quali sarebbe pericoloso 
anche per le persone , che godono della miglior 
salute . 



ARTICOLO QUARTO 

» * 

Sull'uso del Mercurio nella cura 
della Rabbia . 

Sono state considerate le strade salivarie , 
come la principale sorgente del veleno della rab- 
bia, ed hanno perciò più volte consigliati diversi 
Sialogogi per operarne lo sgorgo, ma sembra che 
solo in questi ultimi tempi siasi consigliato il 
mercurio . 

Il veleno della rabbia , dice il Sig. Sauva- 
ges y fa i suoi principali effetti nella gola . L' or- 
rore dell' acqua , che ne deriva è il sintomo il 
più terribile, e la sorgente di molti altri, di pri- 
vare il malato di poter bere e poco mangiare . 
Senza questi sintomi la rabbia sarebbe una feb- 
bre maligna , o una comune malattia , ed allo- 
ra basterebbero le sole cavate di sangue , i refri- 
geratiti, o simili rimedi. Dunque l'infezione 
delle glandule sebacee della gola sono quelle 
alle quali specialmente si attacca il veleno di 
questa malattia. Se dunque si potessero ripulire le 
glandule sebacee da quella perversità che è sola 
capace di moltiplicare , determinare , o fare agi- 
re il veleno , si metterebbe intieramente, V indi- 
viduo morso, al coperto dell'idrofobia . 

Non si conoscono migliori rimedi , dice il 
Sig. Sauva ges , per procurar quest'effetto , che 
1' argento vivo , o sotto la forma d' una pomata 
applicata alla pelle, o sotto quella del Mercu- 



5o 

rio-dolce, della Ponacea, d' Etiope-minerale , 
preso interiormente . 

E' cosa positiva , che questi medicamenti 
reiterati per qualche tempo fauno uscire dalle 
glandule della gola e della bocca le mucosità, 
che vi stanno annidate . 

Il modo di dare il mercurio per via di f ri- 
zioni è preferibile a tutti gli altri . In primo luo- 
go , si applica il rimedio sulla piaga e suoi con- 
torni , ove è la sede principale della malattia. 
In secondo , perchè siamo più sicuri del mercu- 
rio che si dà con le frizioni di quello chè , si 
fa prendere interiormente , non essendo sempre 
le prime strade ugualmente disposte . In terzo 
luogo, perchè, gli arrabbiati non vogliono, e non 
possono sempre inghiottire, e perchè bisogna evi- 
tare tutto quello, che può cagionar loro della ri- 
pugnanza . Finalmente perchè l' osservazione 

ri ria a favorèdel metodo delle frizioni mercuria- 
, e perchè è più messa a prova dell' altre. 

Nel distendere l' unguento mercuriale sulle 
aghe si irritano sovente in una maniera ero de- 
cori stropicciarle; il Sig. Lassone avendo cono- 
sciuto questo inconveniente , ha addottalo il me- 
todo di servirsi , per applicarlo ; di una penna , o 
pennellino inzuppato nella pomata , e passando- 
lo sopra la piaga, non produrrà nessuna irrita- 
zione , e se vi sono più piaghe si potrà dividere 
sufficenteraente una quantità di pomata impiega- 
ta ogni volta per applicarne per tatto ove essa sa- 
rà necessaria . 



CAPITOLO QUINTO 

Dei vomitivi , dei purganti nella 
cura della Rabbia 

Gli autori variano molto relativamente a J 
questi rimed\iGaleno Ezio Palmario Baccio , e 
i medici più antichi , che hanno scritto sulla 
rabbia , preferivano per la cura , i purgativi vio- 
lenti ai minorativi , cioè L' Elleboro nero , la 
Coloquintida y L' Elate rio ec.Codronchio propone 
dei purgativi più miti , e Giuseppe de A romana 
tari , che ha scritto contemporaneamente , dice , 
che molto spera nell' Elleboro nero . 

Egli inveisce contro l' opinione degli antichi 
che si sono serviti dell' Elleboro bianco nella cu- 
ra della idrofobia . Salio aveva anche prescritto 
in simil caso dei purgativi drastici , e si può dire 
che i moderni hanno a poco a poco diminuita l'a- 
zione dei purganti. I medici hanno ugualmente 
pensato riguardo ai vomitivi; sul principio erano 
i più potenti quelli che si adoprarono , si mitiga- 
rono a poco per volta , ed il Sig. Sauvages ha 
terminato col raccomaudare di far vomitare col- 
la maggior possibile dolcezza i malati dopo una , 

0 due emissioni di sangue. 

Il Sig. Lassonne adotta questo metodo, e 
nel tempo stesso consiglia di purgar dolcemente 

1 primi quattro o cinque giorni , in tempo delle 

unzione mercuriale , afiiue di prevenire gii efFet- f 
ti della salivazione. Questo metodo è preferibUe, 




Digitized by Google 



e si deve «fuggire V uso dei drastici più che si può 
iu una malattia nella quale V irritazione dei ner- 
vi è estrema , e che può aver per termine l' in- 
fiammazione , contuttociò si crede che si debbo- 
no temere meno gli effetti dell' emetico , e dei 
purganti , quando ancora non esiste sintomo al- 
cuno della rabbia , e che è bene far vomitare , e 
purgare in abbondanza le persone state morse da 
un' animale arrabbiato , e di far uso dei semplici 
eccoprottici per cinque o sei giorni in tempo che 
si fanno le frizioni ■ 

ART ICOLO SESTO 

Degli J riti spasmodici nella cura 
della Rabbia 

Il Dottor Cristo/ano Nugent è stato uno 
fra i primi che abbia consigliato l* uso degli an- 
tispasmodici nella cura della rabbia . Questo ce- 
lebre medico Inglese , conosce l' idrofobia come 
una malattia convulsa , e non come una malat- 
tia infiammatoria. Inseguito di questa teoria 
prescrive 1' Oppio, il Muschio, il Cinabro, V As- 
safetida, la Canfora, il Castoro, ma tanto più 
quest'autore raccomanda tali rimedi, alcuni dei 
quali sono in verità efficaci , più egli trascura 
l'uso dei mercuriali, che sono i veri specifici 
della rabbia . 

Vi è ancora da fare una scelta fra i rimedi 
che egli prescrive, e che considera come calman- 
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ti , ed antispasmodici; il Cinabro , per esempio, 

non ha certamente queste proprietà per assersio- 
ne dei più celebri pratici . Gli elogi che ha fatti 
ff'ep/er di questi rimedi contro varie malattie 
del cervello e dei nervi sono esagerate , i fatti 
gli smentiscono ogni giorno . Il Cinabro preso in- 
teriormente non partecipa neppure della virtù 
Jjquefattiva, e aperitiva , o se ha questa proprie- 
tà è in un grado cosi debuie , che non si dee so- 
stituirlo a dei rimedi molto più efficaci, questo 
è quello, che Boheraaue ha conosciuto, e che 
Tralles ha sì ben dimostrato . 

Il Sig. Lassonne non V ha fatto entrare ne' 
suoi medicamenti contro la rabbia . Le due so- 
stanze che compongono il Cinabro, sono così in- 
timamente unite che non possono essere separa- 
te, che per mezzo del fuoco, o di un calore vio- 
lento coli' ajuto di un intermedio , lo che fa che 
non può insinuarsi nei vasi lattei. 

La virtù antispasmodiaca della Canfora e 
del Muschio che IVugent , ed A r rigoni hanno 
consigliato nella cura della rabbia , vien confer- 
mato da una serie d' osservazioni non equivoche. 
Federigo Hofmanno racconta una osservazione 
riguardo alla Canfora „ che merita una gran 
cousiderazione relativamente al nostro oggetto „ 
Un uomo assalito da una malattia convul- 
siva , risentiva delli spasimi nelle parti che cir- 
condano il petto , e nel tempo stesso un così 
grande stringimento all'esofago, che la degluti- 
zione diventava sovente impossibile . Gli furono 
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somministrati otto grani di Canfora sciolta 
in una mezz'oncia d'olio comune, poco tempo 
dopo sentì la testa pesante, le membra defati- 
gate | ebbe dei sudori freddi, del sospiro anzioso, 
ed era rimasto assopito; ciò non ostante i sinto- 
mi si dissiparono , si calmò l' irritazione dei ner- 
vi , il respiro divenne libero , e ritornò nel suo 
stato naturale la deglutizione, (i) 

Altre osservazioni provano parimente quan- 
to sia grande la virtù antispasmodica della Can- 
fora , ma bisogna darla in maggior dose di quel 
che non si pratica . Il celebre Tissot ne ha som- 
ministrata lino a io. grani, altri medici , di non 
inferiore reputazione , non solamente hanno se- 
guito il di lui esempio, ma hanno ancora aumen- 
tata questa dose fino ai 12, od anche ai 1 5 grani, 
sempre con un manifesto vantaggio in varie affe- 
zioni dei nervi . Quindi pare, che alla prontezza 
nel curare il crudele morbo della rabbia , all'ef- 
ficacia dei rimedi , debba necessariamente anda- 
re unito il giudizio dei Professori . 



(1) De campbora qsu interno. Vedi la farmacopea di 
Londra , dorè questa osaerratione è riportala al Tom. I. 
pag. 76. 
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Altre osservazioni su la cura della rabbia , le 
quali offrono delle varietà poco differenti 
dalle precedenti . 

Queste osservazioni che servono di conti- 
nuazione alle precedenti , vengano qui riporta- 
te , non solamente per presentarle come il re- 
sultato dell' esperienze fatte da dotti professo- 
ri, ma per indicare ancora nella loro varietà , 
i mezzi diversi onde prevenire questa terribile 
malattia, i quali possono trovarsi pronti nei di- 
versi luoghi e nelle diverse circostanze . Que- 
ste osservazioni sono , cioè . 

Primo. Impedire, che il veleno dell'anima- 
le arrabbiato non penetri l' interno del corpo , o 
procurare di, fa rio tornare indietro. 

Secondo . Di correggere , o distruggere la sua 
qualità micidiale. Il primo oggetto sarà quello di 
lavare la piaga con acqua tiepida carica di sale 
marino , facendo alcune scarnificazioni , o alme- 
no applicandovi cinque o sei mignatte delle più 
ripurgate. Si coprirà la piaga con un piumaccino 
sopra del quale vi si distenderà un diestivo, odel 
Basilicum . 

Se le carni della piaga fossero contuse , bi- 
sogna lavarle con acqua-vite-canforata , ed ani- 
mata con lo spirito di sai-ammoniaco, dopo di che 
si dee ricoprirla con un panno ove vi sia dell'un- 
guento della madre, mescolato con della stora- 
ce. Si diminuisce la storace in proporzione dell'ab- 
bondante suppurazione, e si termina col servirsi 
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del semplice Basilicum allorché le carni della 
piaga riprendono il loro stato naturale . 

Nel tempo stesso si averà l' attenzione di 
stropicciare ogni giorno i labbri della piaga con 
dell'unguento mercuriale, per i primi tre giorni 
si farà uso della detta pomata. Le fasciature 
debbano farsi spesso per non lasciare lungo tem- 
po la marcia nella piaga. Si potrà fasciare , e ri- 
pulire due volte ed anche tre il giorno. Se la 
piaga si cicatrizzasse presto , è necessario farla 
toccare più volte colla pietra infernale. 

Se la piaga non ha gettato molto sangue, 
o che per mezzo delle mignatte non ne sia venu- 
to fuori una buona quantità , bisogna cavar san- 
gue al malato subito che si è curata la piaga , e 
prima di mettere in opera qualunque altro rime- 
dio . Ma queste cavate di sangue non son mai e- 
quivalenti a quelle, che si operano con l'applica- 
zione delle mignatte sulle piaghe e loro contorni. 

Nel giorno successivo alla prima cura biso- 
gna far vomitare il malato dandogli due o tre 
crani di emetico , nel tezo giorno si porrà in un 
bagno di acqua tiepida e vi si terrà circa due ore, 
questo si continuerà dai quindici ai venti giorni. 

Bisogna tenere il ventre libero per mezzodì 
lavativi , e si purgherà l' ammalato ogni quattro, 
o cinque dì, con dei purganti ben regolati. 

Ma siccome nella rabbia è eccessiva l'irri- 
tazione dei nervi , come è stato di già stabilito , 
conviene perciò far prendere ogni giorno al pa- 
ziente due pillole fatte cosi , 
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R. Sei grani di canfora , due grani di 
muschio , dieci grani di nitro , mescolato e in- 
corporato il tutto con un poco di miele ba Man- 
te per formare tre pillole . 

La cura della rabbia è principalmente fon- 
data sull' amministrar bene i rimedi . L'efficacia 
delle frizioni mercuriali è confermata da molte 
osservazioni che trovatisi nell'Opere del Sig. 
Dessault , e del Sig. Sauvages . Con tutto ciò al- 
cuni celebri medici hanno fatte prendere felice- 
mente le pillole antispasmodiche in tempo , che 
si praticavano le frizioni, e il morso del cane 
arrabbiato ha avuto l'evento chiaro e felice. 

Il Sig. Lassone consiglia far prendere due 
volte il giorno una cucchiajata di vino bianco 
mescolandovi i o goccie di acqua di luce , biso- 
gna limitarsi, continua questo celebre medico 
riguardo al suddetto rimedio ad una sola cuc- 
chiajata per giorno: se si osservasse che que- , 
sto medicamento dasse troppa agitazione alla 
macchina, e molto facesse sudare, allora, senza 
però assoggettare i pazienti a respirare un'aria 
troppo riscaldata, se ne può diminuire la dose. 

Si può ancora prescrivere un calmante la 
di cui dose potrà esser media , ma non repli- 
carlo . Si stimolerà l' ammalato a bere frequen- 
temente l'acqua di fiori di tillio , o di foglie di 
arancio addolcita con il miele , e resa un poco 
- acida con aceto comune . 

Se si dovesse curare qualche idrofobo al 
quale non fossero stati dati per tempo gli op- 
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portimi rimedi , e che avesse di già un'avver- 
sione invincibile, o dell'orrore per qualunque 
bevanda , allora bisognerà far prendete per via 
di ser vizia li, di tre m quattro ore, un bic- 
chiere dell' ìstessa infusione parimente alquanto 
acida . Gli antispasmodici, i sedativi, ed anche 
/'acqua di luce sono ottimi medicina li . 

.Nel tempo della cura debbono i malati te- 
nere un sistema di vita dolce , e refrigerante , es- 
si devono insistere per 1' uso dei vegetabili, man- 
giar poca carne , e tralasciare assolutamente le 
bevande spiritose . L' esercizio deve essere mode- 
rato , e sfuggire tutti i disturbi , mentre non vi è 
cosa ad essi più contraria del timore, e dell'in- 
quietudine * 

Se malgrado le medicature state giudiziosa- 
mente usate , le piaghe averauno un cattivo ca- 
i-attere, allora si prenderà ogni giorno di due, in 
due ore , per più giorni di seguito , tre cucchia- 
iate di decozione di quinquina . Terminata la cu- 
ra se esistesse nel l' infermo del lauguore , della 
debolezza , e una profonda malinconia , sarà 
necessario dargli ogni giorno due o tre prese di 
quinqiiina in polvere per otto o dieci giorni se- 
condo 1' età e la forza del malato . 

Se la rabbia cominciasse a manifestarsi con 
i suoi primi sintomi , bisogna subito cavar san- 
gue , preferendo il piede a quello del braccio . Si 
può rinnuovare anche qualche altra volta , se le 
forze lo permettono : nou vi è miglior mezzo per 
abbatterli se il malato è furioso , e violeuto ; 1 e 
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missione del sangue è per altra parte il più effi- 
cace antiflogistico , e che in vece di nuocere agli 
altri rimedi, che bisogna dare , ne facilita i' azio- 
ne evidentemente . 

Se la piaga è chiusa bisogna aprirla secondo 
le regole della professione , o per mezzo del cau- 
terio potenziale ; si applicano anche alcune mi- 
gnatte intorno intorno per produrre lo sgorgo , 
questo ultimo mezzo potrà praticarsi ancora , se 
la pia glia fosse aperta . 

11 bagno tiepido sarà in seguito utilissimo , 
se vi si potrà immergere il malato, e sarebbe tan- 
to più efficace se per lungo tempo vi potesse ri- 
manere pacificamente. 

Bisogna far di tutto acciò, la persona affetta 
dalla rabbia beva in abbondanza dell'acqua fat- 
ta acidula con del nitro , con dell' aceto , o con 
qualunque altro acido. Se questa bevanda non 
piace si darà quella che egli vorrà , purché sia 
rinfrescante , e dolcificante: ma se l'ammalato 
ha dell'avversione per i liquidi nou bisogna vio- 
lentarlo ; non si troverà tanta difficoltà per dargli 
dei crisleri, e allora se ne potrà liberamente da- 
re , in diversi giorni tre o quattro e più , di qua- 
lità emolliente . Ogni giorno si faranno delle fre- 
gagioni sopra quei luoghi stati morsi , con delle 
unguento mercuriale , e se vi è tempo di poter- 
gli fare tre o quattro simili frizioni prima , che 
si dichiarino i sintomi , la guarigione sarà quasi 
sicura . 

Tre volte il giorno si darà al paziente una 
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pillola simile a quelle indicate qui sopra , e con 
questi soccorsi bene amministrati si potrà guarire 
quelle persone che averauno sentiti i primi sin- 
tomi della rabbia . 

Questa proposizione sembrerà senza dubbio 
straordinaria a qualch' uno, che si dà gran pena 
nell' arte di guarire , e che ha considerati come 
incurabili tutti quelli , che avevano sentiti i soli 
preludj della rabbia , ma questo prognostico è 
troppo severo, gli esempi incontrario lo provano 
ad evidenza . Si scorrino con attenzione le opere 
stampate dei Sig%.Nugent, Tissot, Lasson, £ fir- 
manti e si resterà convinti della verità dei fatti . 

Il medico Giacomo Caranta , di Cani , pic- 
cola città del Piemonte , stabilisce con ragione 
che 1' animale arrabbiato comunica a quello che 
è sano il veleno della rabbia , colla sua saliva , e 
consiglia per la cura di questa malattia dei rime- 
di già noti , ma ne aggiunge molti dei nuovi . 

Vuole in primo luogo che s'incominci da 
legare il membro al disopra del morso quando è 
possibile ; in secondo , che s' ingrandisca la piaga, 
dandoli una Ggura rotonda , che si mantenga a- 
perla almeno trenta giorni , essendo utile che 
sgorghi molto sangue. 

Consiglia di irritar gli orli perchè dice ad 
Incanì dolentem natura trasmittit humores om- 
nex pag. 178. e il cauterio è il miglior rimedio 
che impiegare si possa , ogui volta che il morso 
non ha la sua sede nelle parti tendinose e ner- 
vose . 
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Siccome il veleno idrofobico è penetrantissi- 
mo , e siccome una parte del medesimo ha potu- 
to già insinuarsi nella massa del sangue, per 
quanto presto siasi fatta Y applicazione degli ester- 
ni soccorsi, il medico consiglia cavare all'amma- 
lato subito sangue, senza aspettare nè il terzo nè 
il quarto giorno se il paziente è pletorico . Non 
bisogna ricorrere ai catartici attivi , nèai lavati- 
vi purganti violenti, perchè tirerebbero il veleno 
al di dentro, bisogna anzi far uso dei più miti . 
Leniens autem quo vis tempore dari poteste nec 
enim actratione veneni ad exteriora potest im- 
pedire pag. 182. ma quando il veleno è giunto 
nelle parti interne, subito bisogna ricorrere ai ri- 
medi che possono evacuare sollecitamente; /' El- 
leboro nero sembra il più efficace, usandolo sotto 
forma d' estratto . 

Siccome sovente è necessario rinnovar 1' uso 
di questo purgante, il rinomato medico Caranta 
consiglia di far' uso , nell' intervallo , d' uno sci- 
roppo composto nella maniera seguente 

R. Folium scordi j , aliti , s^umicis , cita me- 
di ri os alissi , Anaon. 

I. rad scorsone rae , Angelìcae asclepiadis 
ano, 3. 5. fiat 5. a ec. 

Il medico dice che il malato prenda questo 
sciroppo nel giorno che non averà fatto uso delle 
Elleboro , e che gli si diano di tempo in tempo 
dei lavativi con dell' olio e acqua per addolcire 
gl'intestini che potriano infiammare i rimedi ir- 
ritanti. E' di parere ancora , che non si trascuri 



1' uso dei Diuretici e che s impedisca al malato 
il continuo dormire. Soniruis prohiberulus quod 
a superficie ad cenlrum tralmt. pag. 1 33. Di 
tempo in tempo prenderà dei cordiali quando si 
conoscerà , soprattutto , esser debole e defatigato . 
L'uso della Triaca , colla quale si mescolerà la 
polvere di Granelli, come l' ha raccomaudato 
Galeno , è molto utile . 

Il mercurio secondo il parere del Dott. 
Tissot dato per unzione è efficace contro la 
rabbia . Questo medico , il di cui sutiragio , è 
di un sì gran peso nell' arte di guarire , dice , 
che le frizioni non sono state smentite mai da 
osservazioni contrarie, egli le ha ordinate a mol- 
ti tienimeli le morsi da cani arrabbiati, e nessuno 
è stato attaccato da tal malattia. 

Nou solo si possono preservare i malati di 
rabbia con questo rimedio, ma si può guarirla 
anche quando si è manifesta con i suoi sintomi . 
11 Sig. Tissot conferma col l'esempio la sua o- 
pinione „ osserva però che si souo dati de' casi , 
„ ne' quali tal cura è stata inutile, ma qual' è 
„ la malattia , dice , questo medico , giustamen- 
„ te celebre , non abbia dei casi incurabili ? „ 

11 medico Tissot consiglia in primo luogo , 
dopo ricevuto il morso, di tagliare le carui che 
sottostate tocche, di bruciarle ancora quando 
non si possa recar pregiudizio all'esistenza del 
paziente : di lavare con acqua calda unendovi 
piccola porzione di sale, e di stropicciarne gli 
orli una volta il giorno con un mezzo quarto 
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d'oncia di unguento mercuriale fatto con un ter- 
zo di grasso. Ogni giorno bisogna dare all' am- 
malato una presa d' una polvere composta di 

10 Grani di Cinabro naturale , e ti Grani di 
Cinabro fattizio , e di 4- Grani di Muschio. Per 
bevanda prescrive V acqua d' orzo , e di fiori di 
Tiglio , di mantenere il ventre libero con dei 
lassativi o lavativi , e mettere ogni giorno le 
gambe nell' acqua tiepida . 

Se la rabbia fosse già dichiarata , e che 

11 malato fosse robusto e sanguigno , il Dott. 
Tissot è di parere che si filettino in esecuzio- 
ne i noti rimedi . 

, Primo, Una copiosa emissione di sangue, 
questa verrà replicata più volte se sarà neces- 
sario. 

. Secondo , Il baguo caldo una volta o due il 
giorno , se vi potrà resistere Y ammalato . 

Terzo, Ogni giorno gli si faranno due o tre 
lavativi emollienti . 

Quarto, Di stropicciare con diligenza la 
piaga e suoi contorni nettandola da tutte le ma- 
terie , ed ungeudola con pomata mercuriale . 

Quinto , Di fare delle frizioni sopra tutto il 
membro stato morso con dell' olio , e poi lasciar- 
lo involto in un pezzo di frenella unta . 

- Sesto, Dare al paziente di tre in tre ore una 
presa della polvere (della quale abbiamo data la 
composizione) con alcune tazze di decotto di Ti- 
glio e di Sambuco . 

Settimo, Ogni sera prenderà l'ammalato un 
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bolo fatto con una dramma di radica di Serpen- 
taria virginiana cinque grani diCanfora e tre di 
Assafetida, e mezzo grano di Muschio, con- 
serva di Sambuco quanto basti per formarne un 
bolo . 

Ottavo , Se si vedessero grandi sollevazioni 
di stomaco , dell' amarezza nella bocca , è neces- 
sario procurare il vomito con dei grani di cau- 
cana . 

Nel tempo che ha luogo la cura , è indi- 
spensabile che il nutrimento sia assai tenue; 
del pane grattato , e del pane inzuppato nel 
brodo possono somministrarsi , ma gli alimenti 
e le bevande riscaldanti , devono essere rigoro- 
samente proibite . 

Si debbono, con carità , apprestare gli op- 
portuni rimedi per tutto quel tempo , che i pru- 
denti medici lo crederanno opportuno , alle per- 
sone assalite dalla rabbia, e quando non sarà più 
possibile proseguirne la cura , bisogna lasciarle 
in pace alla loro infausta sorte , badando bene 
di assicurarsi delle medesime . 

Questo è per lo più facile , perchè la mag- 
gior parte di questi miserabili infelici chiedo- 
no da se stessi di esser legati, o almeno non 
usano alcuna violenza per opporvisi . 

FI ME 



